LA REPUBBLICA - Andrea Bonanni: "La gioia della Mogherini: 'Sconfitta la diffidenza, da questa intesa parte il cambiamento' "
Secondo Federica Mogherini, Alto Rappresentante per la politica estera dell'Ue, il risultato più importante dei negoziati di Losanna è stato "un messaggio di speranza e di fiducia che mandiamo al mondo intero": così definisce gli accordi con un Paese teocratico in cui i diritti umani più basilari vengono ogni giorno calpestati e che è la più grande causa dell'instabilità del Medio Oriente negli ultimi decenni.
Se qualcuno pensava che la baronessa Ashton fosse il peggio che ci poteva capitare, ebbene si ricreda, Mogherini non è soltanto ignorante, nel senso etimologico della parola, è una Chamberlain al femminile.
L'intervista di Andrea Bonanni è di quelle che nessuno si augura di dover leggere, tutta in ginocchio, un complimento all'intervistata, dalle poche ore di sonno alle fatiche affrontate, dall'esser donna di fronte a un paese, l'Iran, dove a comandare sono solo gli uomini, insomma, un genio della politica estera. Mancava solo un giudizio su bellezza ed eleganza nel vestire. Bonanni, ma che giornalista sei !
Ecco l'articolo:
Andrea Bonanni, Federica Mogherini
«Il mondo così come l’ho visto qui a Losanna, attraverso gli sforzi e l’abnegazione di tutte le delegazioni, ti fa dire che in fondo c’è ancora speranza». E’ esausta Federica Mogherini mentre si avvia a leggere la dichiarazioni concordata dopo sei giorni di maratona negoziale di cui è stata la regista. Dopo aver passato nottate a contare le centrifughe nucleari iraniane e le tonnellate di materiale fissile, prova a contare le ore di sonno di cui ha potuto godere: «Due ore e mezza, dalle sei e trenta alle nove di stamattina. Ma ho imparato a fare sonnellini brevissimi, di meno di un’ora, durante le pause tecniche del negoziato». Stanca ma contenta, l’Alto rappresentante per la Politica estera della Ue. Sa di aver pilotato la nave dei negoziati, che erano essenzialmente un braccio di ferro tra americani e iraniani, attraverso i molti scogli di chi, a Washington come a Teheran, sperava in un fallimento.

«Il risultato che abbiamo ottenuto è un incoraggiamento forte per chi in Iran aveva investito su questo accordo. Non è un mistero che molti, e non solo in Iran, scommettevano sull’ineluttabilità di un fallimento. La nostra intesa è una sconfitta per i falchi di entrambe le parti». Al di là dei dettagli tecnici complicatissimi, spiega, la vera portata degli accordi di Losanna sta nel messaggio di speranza e di fiducia che mandano al mondo. «Americani e iraniani non si parlavano da trentacinque anni. Se sono riusciti a capirsi, e a superare le diffidenze reciproche, allora questo può accadere anche altrove ».

Il disgelo, insomma, può essere contagioso. Anche perchè questa fiducia è stata costruita con un lavoro paziente e sofferto di tutte le delegazioni: cinesi, russi, europei. Tutti impegnati a chiudere una ferita che ha condizionato pesantemente la storia del Medio Oriente e del mondo islamico. «Tutte le delegazioni hanno svolto un ruolo fondamentale, e questo mi fa dire che forse c’è speranza per questo nostro mondo».

L’accordo delineato a Losanna, spiega, è una tipica « winwin solution », in cui tutti guadagnano qualcosa. E’ un ottimo risultato sul piano della non proliferazione nucleare, perchè la sospensione del processo di arricchimento dell’uranio da parte iraniana era vincolata alla durata dei colloqui: «Se fossero saltati i negoziati, loro avrebbero ripreso domattina». Ma anche per gli iraniani è un risultato importante perchè «riapre il Paese al resto del mondo» sotto il profilo economico, commerciale, turistico. Le nostre economie torneranno a contare sul petrolio iraniano e l’Iran aprirà le porte ad un vento nuovo, che mette fine a decenni di quasi totale isolamento.
Senza contare che lo sdoganamento di Teheran nel consesso internazionale permetterà al Paese di giocare un ruolo ancora più importante, e si spera più costruttivo, su tutti gli scacchieri della crisi mediorientale e del conflitto interreligioso che sta dilaniando il mondo islamico. I nodi più difficili da sciogliere riguardavano da una parte le modalità di controllo internazionale sul processo di arricchimento dell’uranio e di sviluppo delle tecnologie nucleari pacifiche, dall’altra il ritiro delle sanzioni economiche imposte nel corso degli anni da Usa, Europa e Nazioni Unite. Due questioni con aspetti tecnici e giuridici estremamente complicati «perchè ogni dettaglio tecnico presentava immediatamente un risvolto politico».

Alla fine si è arrivati ad una intesa complessiva che soddisfa tutti, anche se le “technicalities” saranno messe nero su bianco solo nell’accordo finale di giugno. L’Iran potrà disporre di un apparato nucleare civile «limitato e sottoposto a rigorosi controlli». E le sanzioni saranno levate, o sospese, o non applicate, in funzione del rispetto degli accordi, in tutti i settori con un’eccezione per quanto riguarda la fornitura di armi.
Ma c’è anche un altro aspetto che contribuisce alla soddisfazione dell’Alto rappresentante per la Politica estera europea. Ed è il fatto di aver restituito all’Europa un ruolo cruciale sulla scena mondiale e, ancora una volta, con un obiettivo di pace. L’Europa, spiega, ha svolto il compito di facilitatore di un accordo che, senza la nostra mediazione, non sarebbe stato possibile. «L’intera regia dei negoziati, la formula dei colloqui bilaterali e multilaterali, il calendario degli incontri, la scelta dei soggetti da trattare è stata affidata alla Ue».

Un compito non facile, che Federica Mogherini ha portato a termine senza che il suo essere donna, nel negoziato con uno dei regimi più misogini del Pianeta, risultasse di ostacolo. Del resto, spiega, con gli iraniani aveva costruito un buon rapporto personale già quando era ministro degli Esteri italiano. Al loro primo incontro, ricorda, il ministro degli Esteri di Teheran le aveva detto «rappresentiamo due Paesi con un antico passato e una enorme tradizione da difendere». Questa consapevolezza avrebbe potuto costituire un onere in più sulla strada dei negoziati. E’ stata invece una forza che ha aiutato a sbrecciare uno degli ultimi muri del Pianeta.

